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Aristofane, Nuvole, vv. 25 - 125 

 

 

1.  Tra nuvole e traduzioni – letture d’inizio lezione 

 

"La traduzione è un atto intimo", mi disse un giorno Malpesh. "Si dà tanta importanza allo scambio 

dei fluidi, all'unirsi dei corpi, come se la chimica e l'anatomia fossero la sfera più alta dello scambio umano. 

Ma perchè non alla condivisione delle lingue? Chi più dello scrittore in una stanza solitaria può fecondare il 

pensiero di molti?” 

“E qual è il ruolo della traduzione in questo scenario?”, chiesi. 

“Per lo scrittore che è sopravvissuto alla propria lingua, non ci sono altri possibili sistemi di 

contatto”, disse Malpesh. “Senza un traduttore, chi rivelerebbe le sue parole?”                         pg. 71 

 

 

“(…) Sia gli studiosi della lingua yiddish che quelli della lingua ebraica si rivolgono a me convinti 

che io simpatizzi per la loro fazione e che sopporti a fatica i loro avversari. Non capiscono che per me sono 

uguali, perché a me non interessano le parole ma le parti che le compongono, le lettere, la punteggiatura, 

perfino gli spazi che separano una parola dall‟altra. Un punto interrogativo o una virgola sono tanto 

importanti quanto una alef o una mem o una tof. Messi insieme fanno una verità, sì. Ma ognuno ha la propria 

verità”.                               pg. 216 

 

Peter Manseau, Ballata per la Figlia del Macellaio, Fazi Editore, Roma 2009 [traduzione di G. Bottali – S. Levantini] 

 

 

 

Non dissi nulla del fatto che, dopo l‟interrogatorio, per strada ci fosse ancora una giornata soleggiata. 

E tacqui su questo fatto: che non capivo perché le persone, camminando, gironzolassero e si 

pavoneggiassero, mentre avrebbero potuto salire al cielo in un attimo. Sul fatto che gli alberi addossassero le 

proprie ombre sulle case. Sul fatto che questa fase del giorno si chiamasse per caso prima serata. Sul fatto 

che la nonna cantante cantasse nella mia testa: 

 

Nuvole, quante? Lo sai? 

Fuori, lontano nel mondo 

Chissà se Dio le conta mai 

Che non gli manchi il fondo.                 pg. 149 

 

Herta Mϋller, Il Paese delle Prugne Verdi , Keller Editore, Rovereto 2010 [traduzione di A. Henke] 
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2. Testo
1
, proposta di traduzione  e traduzioni a confronto 

vv. 25 - 40: L’insonnia preoccupata di un padre:    

 

F:   Filone, stai violando le regole della gara. 

Corri lungo la tua corsia. 
S.   Eccolo qua, il canchero che mi ha 

mandato in rovina: anche mentre dorme 

sogna di cavalcare. 

F.   Quanti giri devono fare i carri da guerra? 
S.   A me, tuo padre!, di giri ne fai fare 

parecchi. Dunque, dopo Pasia, qual debito mi 

giunse, per dirla alla Euripide? Tre mine ad 
Aminia per un carro leggero e due ruote. 

F.  Porta dentro il cavallo dopo averlo fatto 

rotolare. 
S.  Ma, caro mio, hai mandato a rotoli me e i 

miei beni, dato che ne ho dovuti pagare di 

processi e altri creditori dicono che 

prenderanno pegni sugli interessi. 
F.  Insomma, padre, perché sei irritato e ti 

rigiri nel letto tutta la notte? 

S.  Tra le coperte mi morde un… esattore! 
F. Che diamine, lasciami dormire! 

S. E allora dormi, ma sappi che questi debiti 

ricadranno tutti sulla tua testa. 

 

 

A. Grilli, Aristofane. Le Nuvole, 

Milano (Bur) 2005 

G. Guidorizzi, Aristofane. Le 

Nuvole, Fondazione Valla, 1996 

G. Mastromarco, Commedie di 

Aristofane, I, Torino, Utet, 1983 
F: Filone, stai andando fuori strada. 

Mantieniti in corsia. 

S: Ecco, questo è il male che mi ha 

mandato in rovina: i cavalli se li sogna 

anche mentre dorme. 

F: I carri da guerra quanti giri si devono 

portare? 

S: Sono io, tuo padre, quello che hai 

portato in giro, e come! - Che altro 

debito ho, dopo quello con Pasia? Ad 
Aminia tre mine per un carro leggero e 

un paio di ruote. 

F: Porta dentro il cavallo, ma prima 

asciugagli il sudore. 

S. È me che hai prosciugato, caro mio. 

Con tutte le condanne! E adesso ci sono 

pure le minacce di pignoramento. 

F. Ma insomma, papà, cos‟hai che ti 

agiti tanto? È tutta la notte che ti rivolti 

nel letto. 

S. Nelle coperte c‟è qualcosa che 

continua a pungermi… un esattore! 
F. Ma smettila, e lasciami dormire. 

S. Sì, sì, tu dormi. Ma ti avverto: questi 

debiti ricadranno tutti sopra la tua testa. 

F. Scorretto, Filone! Tieni la tua corsia. 

S. Ecco, eccolo il malanno che mi ha 

rovinato. Anche quando dorme, sogna 

cavalli. 

F. Quanti giri devono fare i carri da 

guerra? 

S. A me di giri tu ne fai fare molti - e 

sono tuo padre! Ma quale debito mi 

venne dopo Pasia? Tre mine ad Aminia 

per un carro leggero e una coppia di 
ruote. 

F. Porta dentro il cavallo, ma prima 

fallo rotolare nella sabbia. 

S. Hai mandato me a rotoli, caro mio, 

con tutta la mia roba! Di cause ne ho 

già perdute, e altri creditori dicono che 

intendono prendere pegni sull‟interesse 

F. Ma insomma, padre, cosa c‟è? Che 

fastidio: è tutta la notte che ti rivolti nel 

letto. 

S. Mi morde un - demarco, attaccato 

alle coperte. 
F. Dio ti benedica! Lasciami dormire 

ancora un po‟. 

S. E tu dormi, allora! Ma sappi che 

questi debiti finiranno tutti sul tuo capo 

F. Filone, stai commettendo una 

irregolarità. Tieniti nella tua corsia. 

S. Ecco qual è la sciagura che mi ha 

rovinato: anche quando dorme sogna 

cavalli. 

F. Quanti giri dovranno fare i carri da 

guerra? 

S. I giri, e molti, li fai fare a me , tuo pa-

dre! Ma “qual debito mi giunse” dopo 

Pasia? Tre mine ad Aminia per un bar-
roccino e un paio di ruote. 

F. Porta dentro il cavallo: ma prima fallo 

rotolare nella sabbia. 

S. A rotoli hai mandato i miei averi, 

carino: ne ho perse di cause! E c‟è gente 

che vuole garanzie sugli interessi. 

F. Che c‟è, padre? Perché non te ne stai 

tranquillo e ti rivolti tutta la notte? 

S. Tra le coperte mi morde un.. demarco 

F. Ma diamine, lasciami dormire un po‟ 

S. Certo, dormi. Sappi però che tutti 

questi debiti te li troverai sin sulla cima 
del capelli. 

 

                                                             
1 Il testo critico di riferimento è N.G. Wilson, Aristophanis fabulae, I, Oxford, Clarendon Press, 1984. 
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vv.  41 - 59:  Errori del passato e problemi economici del presente: 

 

S.   Ahimè, fosse perita brutalmente la 

mezzana che mi stimolò a sposare tua madre. 

Infatti conducevo una vita piacevolissima in 

campagna, piena di muffa, priva di pulizia, 
senza programmi, piena di api, pecore e pasta 

di olive. E poi, contadino che ero, ho sposato 

una di città, la nipote di Megacle figlio di 
Megacle, altezzosa, abituata al lusso, una 

gran signora! Quando l‟ho sposata ci siamo 

stesi che ancora odoravo di mosto, fichi 
secchi, lana, prosperità, lei invece sapeva di 

unguento, di sottovesti preziose, di baci 

passionali con la lingua, di golosità, di Nostra 

Signora di Loritto e Santa Gnocca. 
Non dirò certo che fosse pigra, anzi, faceva il 

filo e io, mostrandole questo mantello come 

pretesto dicevo: “moglie mia, fili troppo!” 
Servo:  Non c‟è più olio nella lampada. 

S. Diamine. Ma perché mi hai acceso la 

lampada che consuma di più? Vieni qui se 
vuoi piangere per averle prese. 

Servo: E perché le prenderò? 

S. Perché ci hai messo dentro uno degli 

stoppini grossi. 

 

A. Grilli, Aristofane. Le Nuvole, 

Milano (Bur) 2005 

G. Guidorizzi, Aristofane. Le 

Nuvole, Fondazione Valla, 1996 

G. Mastromarco, Commedie di 

Aristofane, I, Torino, Utet, 1983 
Ahimè, le fosse preso un colpo alla 

mezzana che mi mise voglia di sposare 

tua madre. -Io vivevo in campagna, una 

vita deliziosa, con la muffa alle pareti, 

pulizia poca, una cosa come viene viene: 
ma c‟erano le api, le pecore, la pasta 

d‟olive! E a un certo punto, contadino 

com‟ero, ho sposato una di città, una 

nipote di Megacle figlio di Megacle, una 

altezzosa, elegante, messa su come una 

gran donna. La prima notte ci sono 

andato a letto che ancora odoravo di 

mosto, di fichi secchi, di lana, tutto in 

abbondanza; lei invece profumava di 

unguenti e vesti preziose, di baci con la 

lingua, sperperi e gozzoviglie, tutta 
devota a Santa Bona e a Nostra Signora 

di Loritto. Non era mica pigra, a fare il 

filo, questo non posso dirlo; anzi, ci dava 

dentro anche troppo e io cercavo scuse: 

“Guarda che mantello mi ritrovo”, le 

dicevo, “secondo me, tesoro, tiri troppo 

la corda”. 

SERVO. Non c‟è più olio nella lampada. 

S. Vorrei vedere:perché sei andato ad 

accendere quella che beve? Se t‟acchiap-

po ti riempio di botte. 

SERVO. A me? E perché? 
S. Perché c‟hai messo lo stoppino grosso 

Ahimè! Di mala morte fosse perita 

quella mezzana che mi convinse a spo-

sare tua madre. Ma che dolcissima vita 

facevo in campagna! Muffa e sporcizia, 

e buttarsi dove capitava: api, pecore, 
pasta d‟olive a volontà. Poi ho sposato 

la nipote di Megacle figlio di Megacle: 

il contadino e quella di città! Una vera 

signora, tutta elegante, la copia di Ce-

sira. Il giorno delle nozze sono andato 

a letto che odoravo di mosto, di fichi 

secchi, di lana - l‟aroma dell‟abbon-

danza! Lei era tutta profumi, veli color 

croco, baci profondi, spese, leccornie- 

e la Coliade qua e la Getillide là. Non 

voglio dire certo che stava in ozio, 
anzi: tesseva e io le mostravo questo 

mantello - un pretesto per dirle: 

“moglie mia, tu stai tessendo troppo”. 

SERVO. Non c‟è più olio nella 

lucerna. 

S. Accidenti! Perché mi hai acceso 

quella che beve? Vieni qui, vedrai che 

botte. 

SERVO. Perché vuoi darmele? 

S. Perché hai messo dentro uno 

stoppino di quelli grassi. 

Ahimè! Fosse capitato un incidente alla 

mezzana che mi spinse a sposare tua ma-

dre! Che bella vita conducevo in campa-

gna! Me ne stavo in mezzo alla muffa, 

sporco, comodamente sdraiato: c‟era 
abbondanza di api, di pecore, di sansa. 

Poi sposai la nipote di Megacle, il figlio 

di Megacle: io, un contadino, lei una cit-

tadina, una donna di classe, abituata al 

lusso, una discendente di Cesira. Il gior-

no del matrimonio, quando andammo a 

letto, io davo di mosto, di fichi secchi, di 

lana, di abbondanza; lei invece era tutta 

profumi, zafferano, giochi di lingua, 

spese, ghiottoneria, Coliade e Genetillide 

Certo, non dirò che se ne stava in ozio, 
ma... faceva il filo; ed io, mostrandole 

questo mantello, coglievo il pretesto per 

dirle: “moglie, ti dai troppo.. da fare”. 

SERVO: Non c‟è più olio nella lucerna. 

S. Ohimè! Perché hai acceso la lucerna 

che bene tanto? Vieni qua: ti faccio 

piangere. 

SERVO. MA perché? 

S. Perché hai messo uno stoppino 

grande. 
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vv.  60 - 80: Tale madre, tale figlio: 

 

S.   In seguito, quando ci nacque „sto figlio qui, 

a me e alla mia cara consorte,  

da subito ci infamavamo per il nome. 

 Infatti, mentre quella voleva ficcare un “ippo”  
nel nome, Santippo, Carippo, Callippide,  

io lottavo per mettergli quello “risparmiatore” 

del nonno: Fidonide.  Finchè abbiamo scelto: 
dopo un po‟ di tempo ci siamo accordati e lo 

chiamammo  Fidippide. Prendendo in braccio 

questo figlio,  era tutta vezzi:  “quando da 
grande guiderai il carro per la città, come 

Megacle, con il mantello elegante.. ”; io invece 

dicevo: “quando, come tuo padre, ricondurrai 

dal terreno pietroso le capre vestito di cuoio..” 
ma non dava affatto retta alle mie parole, e mi 

ha infestato il patrimonio con l‟ipperizia! 

Ora, pensando tutta la notte a una soluzione, 
ho trovato una scorciatoia mirabilmente 

eccezionale, se lo persuado a farla, sarò salvo. 

Ma prima voglio svegliarlo. Come posso 
risvegliarlo nel modo più dolce possibile? 

Come? Fidippide, Fidippiduccio. 

F.   Che c‟è, padre? 

 

A. Grilli, Aristofane. Le Nuvole, 

Milano (Bur) 2005 

G. Guidorizzi, Aristofane. Le 

Nuvole, Fondazione Valla, 1996 

G. Mastromarco, Commedie di 

Aristofane, I, Torino, Utet, 1983 
Quando poi nacque il bambino, allora fra 

me e la mia signora ci fu un po‟ di ma-

retta, per via del nome. Lei ci voleva in-

filare un -ippo a tutti i costi: Santippo, 

Carippo o Callippide, io invece volevo 
un nome al risparmio, Fidonide, come 

mio padre. Abbiamo discusso un bel po‟, 

poi ci siamo messi d‟accordo e l‟abbi-

amo chiamato Fidippide. Lei lo prende-

va in braccio e lo coccolava: “Quando 

sarai grande guiderai un carro su alla 

rocca, come lo zio Megacle, e avrai in-

dosso un abito sfarzoso”; e io “Allora 

porterai le capre per via dalla pietraia, 

come papà, vestito di pelli conciate”. Ma 

di dar retta ai miei discorsi non ne vole-
va sapere; anzi, pure alla roba mia ha 

attaccato la sua febbre da cavalli. Ora è 

tutta la notte che ci penso, ho trovato una 

scorciatoia veramente straordinaria, l‟u-

nica che mi porterà dritto dritto alla sal-

vezza, se lui mi sta a sentire. Prima, però 

lo devo svegliare. E senza essere brusco. 

È una parola... Fidippide! Fidippide, 

bello di papà!... 

F. Che c‟è, papà? 

Poi, quando ci è nato questo figlio, a me 

e alla mia nobile moglie, subito continue 

liti per il nome. Lei pretendeva di 

attaccare un ippo al nome, Santippo o 

Carippo o Callippide, insomma una cosa 
da cavalieri; io volevo chiamarlo 

Fidonide come il nonno, tut-to risparmio. 

Grandi discussioni: finalmente ci siamo 

messi d‟accordo, e l‟abbiamo chiamato 

Fidippide. Lei si prendeva in braccio il 

bambino e lo vezzeggiava: “Quando da 

grande guiderai il carro della festa della 

città, come Megacle, con il mantello di 

lus-so…” e io dicevo “Quando riporterai 

le capre dalla petraia, come tuo padre, 

con una pelle addosso..” Ma alle mie 
parole lui non dava retta neanche un po‟ 

e invece ha attaccato l‟ipperizia alla mia 

roba. Adesso è tutta la notte che penso 

come venirne fuori e una scorciatoia l‟ho 

trovata, straordinariamente eccezionale: 

se lo convinco a prenderla, sono salvo. 

Ma prima ho bisogno che si svegli. Qual 

è il modo più dolce di risvegliarlo? Come 

faccio? Fidippide, Fidippiduccio! 

F. Cosa, padre? 

In seguito, quando ci nacque questo fi-

glio, io e quella nobildonna non 

facevamo che litigare per il nome: lei 

voleva che finisse in ippo (Santippo 

ovvero Carippo ovvero Callippide); io 
invece volevo dargli il nome del 

nonno: Fidonide. Per un bel po‟ 

litigaammo; poi dopo qualche tempo, 

raggiun-gemmo un accordo e lo 

chiamammo Fidippide. E se lo teneva 

in tra le brac-cia, questo nostro figlio, e 

se lo vezzeg-giava: “quando sarai 

grande, guiderai il carro sull‟Acropoli, 

come Megacle, con la tunica lunga..” 

ed io di contro: “quando ricondurrai le 

capre dalla pie-traia, come tuo padre, 
vestito di una giubba di pelle..”. Ma lui 

non ha dato ascolto alle mie parole, ha 

trasmesso la sua ipperizia ai miei beni. 

E dora, dopo aver pensato tutta la notte 

ad una via d‟uscita, ho trovato l‟unica 

scappatoia possibile: davvero 

straordinaria! Se lo persuado a 

prenderla, sono salvo. Ma prima voglio 

svegliarlo. Qual è il modo più dolce per 

svegliarlo? Quale? Fidippide! 

Fidippiduccio! 

F: Che c‟è, padre? 

 

http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q.html
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vv.  81 - 99:  Tentativi di autorità paterna: 

 

 

S.  Su, baciami e dammi la mano destra. 

F.  Ecco. Che c‟è? 

S.  Dimmi, mi vuoi bene? 

F.  Sì, per questo Poseidone equestre qui! 
S.  No, con me l‟equestre assolutamente no! 

Questo dio infatti è il responsabile dei miei 

guai. Ma se dal profondo del tuo cuore mi vuoi 
veramente bene, figlio mio, ubbidiscimi. 

F.  E in cosa mai devo ubbidirti? 

S.  Rivolta immediatamente le tue abitudini e 
va‟ a imparare quel che ti consiglio  

F.  Dì allora, cosa vuoi? 

S.  E mi ubbidirai? 

F.  Ti ubbidirò, certo, per Dioniso. 
S.  Guarda qua allora. Vedi quella porticina e 

la casetta? 

F.  Sì. Cos‟è esattamente, padre? 
S.  Quello è un pensatoio di spiriti sapienti. Lì 

abitano uomini che a parole ti convincono che 

il cielo è un forno, ed è attorno a noi, e noi 
siamo carboni. 

Questi insegnano, solo se li si paga, a vincere 

con le parole le cause giuste e quelle ingiuste.  

 

A. Grilli, Aristofane. Le Nuvole, 
Milano (Bur) 2005 

G. Guidorizzi, Aristofane. Le 
Nuvole, Fondazione Valla, 1996 

G. Mastromarco, Commedie di 
Aristofane, I, Torino, Utet, 1983 

S. Dammi un bel bacio, e qua la mano. 

F. Va bene, ma che c‟è? 

S. Dimmi: mi vuoi bene? 

F. Certo che sì, per i cavalli di Posidone! 

S. Per carità, non mi parlare di Posidone 

e di cavalli! È proprio lui la causa dei 

miei guai. Invece, figlio mio, se mi ami 

davvero con tutto il cuore, dammi retta.. 
F. Darti retta in che? 

S. Cambia vita al più presto e vai a im-

parare quello che ti consiglio. 

F. D‟accordo, dimmi cosa vuoi. 

S. Ma mi darai un po‟ retta? 

F. Certo, per Dioniso. 

S. Allora vieni qui e guarda: la vedi 

quella porticina e quella casetta? 

F. Sì; ma cos‟è di preciso, papà? 

S. Quello è un pensatoio di anime 

sapienti. Ci abitano uomini che parlando 
ti convincono che il cielo è una stufa che 

ci sta intorno e noi siamo il carbone. Se 

li paghi, questi ti insegnano e parlare e a 

vincere con la ragione o col torto. 

S. Dammi un bacio e qua la destra! 

F. Ecco. Che c‟è? 

S. Dimmi, mi vuoi bene? 

F. Ma sì, per il nostro Poseidone ippico 

S. Lascia perdere l‟ippico, lui proprio no! 

È questo dio che vuole le mie disgrazie. 

Ma se davvero mi vuoi bene dal 

profondo del cuore, figlio mio, da‟ retta a 
me. 

F. Darti retta? E come? 

S. Rivolta tutta la tua vita, subito! Vieni, 

ti consiglierò le cose che devi imparare. 

F. Dimmi dunque: cosa mi proponi? 

S. E mi ascolterai? 

F. Sì, ti ascolterò, per Dioniso. 

S. Vieni qui.,guarda. Vedi quella 

porticina e quella casetta? 

F. Vedo. Allora, padre, di che si tratta 

propriamente? 
S. Quello è il pensatoio di spiriti sa-

pienti. Lì ci abitano uomini che con le 

parole ti convincono che il cielo è un 

forno e sta attorno a noi e noi siamo 

carboni. È gente che ti insegna a vincere 

con le parole quando hai ragione e 

quando non ce l‟hai: ma bisogna pagarli 

S. Baciami, e dammi la destra. 

F. Ecco. Ma che c‟è? 

S. Dimmi, mi vuoi bene? 

F. Sì, te lo giuro su Posidone equestre 

S. No, l‟equestre assolutamente no. È 

lui il dio che ha causato le mie sventure 

Ma se mi vuoi veramente bene, di tutto 

cuore, dammi retta, figlio mio. 
F. Darti retta? E in che? 

S. Cambia immediatamente le tue 

abitudini e va‟ ad apprendere quel che 

ti consiglio. 

F. Dimmi: cosa vuoi? 

S. E mi darai retta? 

F. Sì, per Dioniso, ti darò retta. 

S. Allora vieni qua, guarda. Vedi quella 

porticina e la casetta? 

F. Sì, di che si tratta, padre? 

S. È il pensatoio di dotti spiriti. Là 
abitano uomini che con un discorso ti 

persuadono che il cielo è un forno che 

ci sta tutto intorno e che noi siamo 

carboni. Costoro ti insegnano a 

pagamento a vincere con la chiacchiera 

cause giuste e ingiuste. 
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vv.  100 - 125: I pensatori? Gentaccia! 

 

F.   E chi sono? 

S.   Non conosco esattamente il nome. Sono 

cavillosi pensatori, gran brave persone. 

F.  Bleah, gentaccia, ho capito: intendi quei 
ciarlatani, dal pallore malsano, scalzi, tra i 

quali quel disgraziato di Socrate e Cherefonte. 

S.  Ehi ehi, taci. Non dire cose da bambini. 
Se ti interessa qualcosa del pane del babbo, 

diventami uno di loro, lasciando perdere 

l‟ippica. 
F.  No, per Dioniso, nemmeno se mi dessi i 

fagiani che alleva Leogora. 

S.  Su, ti supplico, o per me più caro tra gli 

uomini, va‟ a imparare. 
F.  E cosa imparerò per te? 

S.  Si dice che presso di loro risiedano 

entrambi i discorsi, il migliore, quale che sia, e 
il peggiore. E dicono che uno di questi due 

discorsi, il peggiore, vinca a parole le cause 

più ingiuste. Dunque, se mi impari questo 
discorso ingiusto, non dovrò restituire a 

nessuno nemmeno un obolo dei debiti che ora 

ho a causa tua. 

F.  Non posso ubbidirti: non avrei il coraggio 
di guardare i cavalieri tutto pallido. 

S.  Allora, per Demetra!, non mangerai a mie 

spese, né tu né il cavallo da tiro né quello a 
marchio “san”! Ti manderò alla malora, fuori 

di casa. 

F.  Ma lo zio Megacle non mi tollererà senza 

cavallo. Vado dentro, non mi preoccupo di te. 

 

A. Grilli, Aristofane. Le Nuvole, 

Milano (Bur) 2005 

G. Guidorizzi, Aristofane. Le 

Nuvole, Fondazione Valla, 1996 

G. Mastromarco, Commedie di 

Aristofane, I, Torino, Utet, 1983 
F. E chi sarebbero? 

S. Di preciso non so come si chiamano. 

Ma sono gente onesta, speculatori pieni 

di pensieri. 

F. Sì, quei mascalzoni! Li conosco bene: 

tu vuoi dire quegli imbroglioni con la 

faccia gialla che vanno in giro scalzi, 

tipo quel disgraziato di Socrate e Chere-

fonte. 

S. Per carità, sta‟ zitto. Non dire fesserie. 

Se un poco ti importa in pane di papà, 

diventa uno di loro e lascia perdere i ca-
valli. 

F. Ma neanche se mi regali i fagiani di 

Leogora. 

S. Ti prego, vacci. Tu sei la persona più 

cara sulla terra, vacci e impara. 

F. E che cosa ti dovrei imparare? 

S. Pare che da loro si trovino entrambi i 

discorsi, quello peggiore e quello 

migliore, qualche che sia. Dicono che il 

peggiore ha la meglio anche se ha torto. 

F. E chi sono? 

S. Di preciso, il nome non lo so. 

Pensatori di idee, persone di riguardo. 

F. Bah, gentaglia, li conosco: dei fanfa-

roni con le facce smunte e i piedi scalzi 

vuoi dire, come quel disgraziato di So-

crate e Cherefonte. 

S. Ehi, ehi, silenzio: non fare discorsi 

puerili. Ma se il paterno pane ti sta a 

cuore, diventami uno di loro, piantala 

con l‟ippica. 

F. No, per Dioniso, neanche se tu mi 
offrissi i fagiani che alleva Leogora. 

S. Va‟, ti supplico, o più caro fra gli 

uomini al cuor mio! Va‟ e fatti istruire. 

F. E cosa vuoi che impari? 

S. Dicono che da loro ci sono entrambi 

i discorsi, quello forte - qualunque esso 

sia - e quello debole. E dicono che uno 

di questi due discorsi, il debole, vince 

con le parole anche le accuse più 

ingiuste. Dunque, una volta che tu 

F. E chi sono? 

S. I nomi non li conosco con precisione: 

sono pensatori dal cervello fine, gente di 

prim‟ordine. 

F. Puah! Mentecatti! Li conosco: stai 

parlando di quei cialtroni con la faccia 

cadaverica che se ne vano in giro scalzi; 

del loro gruppo fanno parte quello 

sciagurato di Socrate e Cherefonte. 

S. Ehi, sta‟ zitto: non essere puerile. Ma 

se ti è tanto a cuore il pane di tuo padre, 

unisciti a loro, lascia perdere l‟ippica. 
F. No, per Dioniso: nemmeno se mi dessi 

i fagiani dell‟allevamento di Leogora. 

S. Ti supplico. Sei per me il più caro tra 

gli uomini: va‟ a lezione da loro. 

F. E cosa dovrei imparare, secondo te? 

S. Dicono che, presso di loro, si trovano i 

due discorsi, Il Migliore - non importa 

quale sia - e il Peggiore. Di questi due 

discorsi, il Peggiore, dicono, vince con le 

sue chiacchiere anche le cause ingiuste. 
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Perciò se tu mi impari quel discorso, 

quello ingiusto, dico, di tutti i debiti che 

ho per colpa tua non restituirei un 

centesimo a nessuno. 

F. Niente da fare Senza un bel colorito, i 

cavalieri non avrei più nemmeno il 

coraggio di guardarli in faccia. 

S. Allora hai smesso, per Demetra, di 

mangiare alle mie spalle, tu, pariglia e 

purosangue: ti sbatto fuori di casa alla 
malora. 

F. Tanto zio Megacle non mi lascia mica 

senza cavalli. Anzi, me ne vado; capirai  

quanto me ne frega, di te.  

impari questo discorso ingiusto, di tutti 

i debiti che ho per causa tua non 

restituirò neppure un obolo, a nessuno. 

F. Ma io non posso obbedirti. Come 

farei a guardare  in faccia i cavalieri, 

con il volto tutto pallido? 

S. Allora basta, per Demetra! A spese 

mie non mangerai più, né tu né il 

cavallo da stanga né il purosangue. Ti 

caccerò di casa, alla malora! 
F. Ma lo zio Megacle non mi lascerà 

senza cavalli. Vado dentro, non mi fai 

paura. 

E dunque, se impari il discorso ingiusto, 

di tutti i debiti fatti per causa tua, a 

nessuno dovrò restituire neppure un 

obolo. 

F. Non posso darti retta: con un colorito 

cadaverico, non potrei guardare in faccia 

i cavalieri. 

S. E allora, quant‟è vera Demetra, non 

mangerai più a mie spese: né tu né il tuo 

puledro né il tuo purosangue. Ti caccerò 
di casa, va‟ alla malora. 

F. Lo zio Megacle non permetterà che io 

sia senza cavalli. Ma torno in casa: di te 

non m‟importa. 

 

3. Brani da altre traduzioni 

Ettore Romagnoli 1871 – 1938 Eugène Talbot (1814-1894) William J. Hickie - DodoPress 2006 

 

 

 

TIRCHIPPIDE  
(S'agita nel sonno, e grida):  

Questa è soverchieria, Filone! Tieni  alla 

tua mano! 

LESINA: 

Ecco, eccolo il malanno 

che m'ha dato il tracollo! Anche 

sognando 

vede corse e cavalli! 

TIRCHIPPIDE: 

Quanti giri 

a quei carri da guerra, gli fai fare? 

LESINA: 
Tu ne fai fare giri, a questo babbo! 

Oh via, quale su me debito incombe 

dopo Pascione? - Tre mine per due 

ruote e un biroccio a Benmiguardo! 

TIRCHIPPIDE: 

Asciuga 

sulla sabbia il cavallo, e riconducilo 

a casa! 

LESINA: 

Tu m'hai rasciugato, bimbo! 

Condanne, già n'ho avute; e c'è chi vuole 
sequestrarmi la roba! 

TIRCHIPPIDE (Destandosi): 

Oh insomma, babbo, 

perché t'angustii e ti rigiri tutta 

la notte? 

LESINA: 

Fra le coltri c'è un... usciere, 

e mi pizzica! 

 

 

 

PHIDIPPIDÈS, rêvant 

Philon, tu triches : fournis ta course toi-

même. 
 

STREPSIADÈS 
Voilà, voilà le mal qui me tue ; même 

en dormant, il rêve chevaux. 

 

PHIDIPPIDÈS, rêvant 

Combien de courses doivent fournir ces 

chars de guerre ? 

 

STREPSIADÈS 
C'est à moi, ton père, que tu en fais 

fournir de nombreuses courses ! 
Voyons quelle dette me vient après 

Pasias. Trois mines à Amynias pour un 

char et des roues. 

 

PHIDIPPIDÈS, rêvant 

Emmène le cheval à la maison, après 

l'avoir roulé. 

 

STREPSIADÈS 
Mais, malheureux, tu as déjà fait rouler 

mes fonds ! Les uns ont des jugements 
contre moi, et les autres disent qu'ils 

vont prendre des sûretés pour leurs 

intérêts. 

 

PHIDIPPIDÈS, éveillé 

Eh ! mon père, qu'est-ce qui te 

tourmente et te fait te retourner toute la 

nuit ? 

 

STREPSIADÈS 
Je suis mordu par un dèmarkhe sous 

mes couvertures. 

Phidippides (talking in his sleep). 

You are acting unfairly, Philo! Drive on 

your own course. 

Strep. 
This is the bane that has destroyed me; 

for even in his sleep he dreams about 

horsemanship. 

Phid. 
How many courses will the war-chariots 

run? 

Strep. 
Many courses do you drive me, your 

father. But what debt came upon me after 

Pasias? Three minae to Amynias for a 

little chariot and pair of wheels. 

Phid. 
Lead the horse home, after having given 

him a good rolling. 

Strep. 
O foolish youth, you have rolled me out 

of my possessions; since I have been cast 

in suits, and others say that they will 

have surety given them for the interest. 

Phid. 
(awakening) Pray, father, why are you 

peevish, and toss about the whole night? 

Strep. 
A bailiff out of the bedclothes is biting 

me. 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/1871
http://it.wikipedia.org/wiki/1938
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4. Analisi del testo: 

25. ζαπηνῦ: contrazione attica del pronome riflessivo di 2 p.s.  ζασηοῦ -ῆς -οῦ. I pronomi riflessivi singolari 

sono formati dalla fusione delle radici dei pronomi personali semplici (ἐκε-, ζε-, ἑ-) con le forme del 

pronome dimostrativo αὐηός, αὐηή. (Ricordo che, invece, nel plurale le due forme non si fondono). 

 
26. ἀπνιώιεθελ: 3a pers.sing. del perfetto indicativo attivo di ἀπόιισκη. Il perfetto debole si forma dal tema 

temporale raddoppiato con l‟aggiunta del suffisso - θ-  e delle desinenze. Questo tipo di perfetto è proprio dei 

temi in vocale e dittongo, di quasi tutti quelli in dentale e di molti in liquida e nasale. L‟unione della 
desinenza -α- della 1 p.s. con il -θ- è stata poi sentita come suffisso e si è estesa a tutta la coniugazione 

dell‟indicativo ad esclusione della 3 singolare in sui -ε-  è forse analogico sulla 3 singolare dei tempi storici. 

 

ηνπηὶ: η rafforzativo deittico del dimostrativo trasmesso dal solo codice R; è un modulo abituale collegato 
alle funzioni necessarie dell‟espressione teatrale. 

  

28.  ἐιᾷ: abbiamo la stessa forma sia per la 3° pers. sing. dell‟ indicativo e congiuntivo presenti atv. di ἐιάω, 
sia per la 2° pers. sing. dell‟indicativo e congiuntivo presenti m.p., sia per la 3° pers. sing. dell‟indicativo 

futuro (futuro attico). Questo verbo, con t.v. ἐιᾰ-, ha un futuro “attico” che si forma regolarmente: alla 

vocale breve del tema, che non subisce allungamento, s‟aggiunge il suffisso ζo-/ζε-; il -ζ- intervocalico 
s‟indebolisce e le vocali a contatto si contraggono regolarmente. 

 

30.  ηί ρξένο ἔβα: vocalismo dorico in ἔβα (3° pers. sing. ind. aor. di βαίλω); citazione paratragica. Degani, 

in “Appunti per una traduzione delle Nuvole aristofanee”, “Eikasmos” I (1990) 121, ricorda come 
l‟espressione sia probabilmente tratta da Eur. fr. 1011 Nauck

2
, in cui però, come di norma nei tragici (cf. 

Aesh. Ag. 85 ηί τρέος; ηί λέολ;), ha valore di “avvenimento” o anche avvenimento“ luttuoso. Per mantenere 

questo stile elevato, il doppio senso tra “evento luttuoso” e “debito” e allo stesso tempo sottolineare la 
parodia tragica, faccio mia la scelta traduttiva di Degani aggiungendo al testo “per dirla con Euripide”.  

 

33. ὦ κέι’ : forma di vocativo, indeclinabile, usato nella commiserazione ironica. 
 

35. ἐλερπξάζεζζαί: inf. fut. m. di  ἐλετσράδω. Correzione degli editori recenti (su trasmissione del V3 – 

mentre i manoscritti trasmettono concordemente l‟infinito aoristo ἐλετσράζαζζαη) che Guidorizzi critica 

come intervento banalizzante. Stessa querelle per il v. 1141. 
 

ἐηεόλ: n. avv. di ἐηεός -ά –όλ “vero, esatto”, in interr. solo Aristofane “veramente, davvero”. 

 
37. δήκαξρνο: gag comica (ci si aspetterebbe “cimice”) che traduco con “esattore” in quanto il demarco era 

un magistrato eletto annualmente dal demo con funzioni amministrative di custodia e aggiornamento delle 

liste dei cittadini, inventariava le proprietà di cittadini condannati o multati e era anche colui che si occupava 

di esigere i pegni per richiesta dei creditori.  
 

41. θεῦ: extra  metrum. Onomatopeica esclamazione di dolore, angoscia, sdegno, meraviglia o stupore. 

Ovviamente qui prevalgono l‟angoscia e il dolore di uno Strepsiade notturno che analizza il proprio passato e 

si strugge perché le cose non sono andate diversamente. 
 

εἴζ’ ὤθει’ ἡ πξνκλήζηξη’ ἀπνιέζζαη θαθῶο: parodia del celebre v.1 della Medea di Euripide rappresentata 

nel 431 (Εἴζ‟ ὤθει‟ Ἀργοῦς κὴ δηαπηάζζαη ζθάθος) che si estremizza in quanto entrambe le opere mettono 

in scena una crisi tra marito e moglie provenienti da “mondi” diversi.     ὤθει’… ἀπνιέζζαη ind. aor. atv. 

3a pers. sing. di ὀθείιω + inf. aor. m. di ἀπόιισκη a esprimere desiderio che qualcosa fosse stato (o non fosse 

come in questo caso) in passato.  

 

42. ἐπῆξε: ind. aor. atv. 3a pers. sing. di  ἐπαίρω che in ambito erotico identifica l‟erezione del membro 
maschile mentre metaforicamente significa “esaltare per mezzo delle parole”.  
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48. ἐγθεθνηζπξσκέλελ: part. pf. mp. f. s. di  ἐγθοηζσρόοκαη, conio sul nome Cesira. Studi prosopografici 

riportano che Cesira era nome frequente nella casata degli Alcmeonidi e che forse una delle tre Cesira 

attestate tra IV e V secolo fu la madre del Megacle citato nella commedia. Preferisco però, senza dimenticare 
l‟esegesi sopra riportata, vedere in Cesira la gran dama snob per antonomasia (cf. Dover 1968, 99-100). 

 

52. Κσιηάδνο, Γελεηπιιίδνο:  Κωιηάς è Afrodite così detta dal capo omonimo, a 4km dal porto del Falero, 
dove si tenevano feste femminili in suo onore. Nello stesso luogo, Afrodite era associata a Genetillide e alle 

sue ninfe, protettrici della fertilità e delle nascite. L‟equivoco nuziale e doppio senso osceno si basa sulla 

paronomasia di Κωιηάς/Afrodite con θωιῆ/membro virile. Accolgo e modifico lievemente la brillante 

traduzione di Grilli, elaborata su spunto di Turato 1995. 

 
53 - 55. ἐζπάζα: indicativo imperfetto atv. 3a pers. sing. ζπαζάω. Propriamente significa “pettinare la trama 
con la spatola”, ma che ci sia un osceno doppio senso è anche qui fuori di dubbio. La sfumatura sessuale non 

è provata da confronti sicuri (cfr. Luciano, Il Lutto, 17 – comunque posteriore). Metaforicamente, inoltre, il 

verbo significa “dissipare”, è palese dunque come vengano qui a unirsi numerosi significati tutti adatti al 
nostro Strepsiade eccitato dapprima dalla moglie, poi rovinato dal suo sperperare. 

 

ἂλ … ἔθαζθνλ: ind. imperfetto atv. 1a pers. sing. θάζθω che unito alla particella modale ἂλ esprime valore 
di azione iterativa. 

 

64 - 65. Ξάλζηππνλ ἢ Χάξηππνλ ἢ Καιιηππίδελ: Santippo, nome del padre di Pericle, è più che adeguato 

alla famiglia degli Alcmeonidi da cui proviene la moglie di Strepsiade. Gli altri sono comuni 
nell‟onomastica; a Callippide il pubblico avrebbe potuto bene associare un noto attore tragico che vinse il 

primo premio alle Lenee del 419/18. Il suffisso -ηππ- ovviamente rimanda al tono aristocratico dei nomi 

equestri di molti nobili oltre ad alludere alla mania che svilupperà crescendo il piccolo Fidippide. 
 

Φεηδσλίδελ: traduco con “nome risparmiatore del nonno: Fidippide” perché non vada persa la caratteristica 

di nome parlante che anche questo possiede (θείδεζζαη = risparmiare). 
 

70 - 72.  μπζηίδ’  vs  δηθζέξαλ: continuando la lista di opposizioni “se stesso / moglie” che già si era bel 

palesata con i termini  περηοσζίας (in posizione di explicit del v. 50 “ricchezza, fertilità che presuppone 

anche un guadagno”) e  δαπάλες (in incipit al v. 52 “sprerpero”), Strepsiade contrappone i due indumenti, il 
primo è un mantello di porpora o di croco portato per le occasioni solenni e dagli aurighi durante le 

processioni, oltre ad essere il costume per i personaggi regali delle tragedie; il secondo è una rozza veste di 

cuoio tipica di contadini, schiavi, pastori, in cui alcuni identificano il costume teatrale dei pastori. 
 

74. ἵππεξόλ: neologismo ricavato burlescamente dal medico ἴθηερος che viene reso con “ipperizia”. 

 

77. ἢλ ἀλαπείζσ … ζσζήζνκαη: periodo ipotetico dell‟eventualità con protasi al congiuntivo aoristo di 
ἀλαπείζω e apodosi all‟indicativo futuro passivo di ζῴδω. 

 

83. λὴ ηὸλ Πνζεηδῶ particella affermativa con acc. e nome di divinità nelle esclamazioni – negli passi da 

me analizzati si ritrova anche ai vv. 91, 108 e 121 con i nomi di Dioniso e Demetra. 
 

86 - 87.  εἴπεξ (…) θηιεῖο, (…)πηζνῦ: periodo ipotetico della realtà con protasi all‟indicativo presente e 

apodosi all‟imperativo aoristo. 

 

ὄλησο: avv. “realmente” < ὀληόηεο -εηος, ἡ (realtà) < ηά ὄληα, part. pres. n. sost. di εἰκί . 

 

88. ἔθηξεςνλ: imp. aor. 2a pers. sing. di ἐθζηρέθω. Interessante come questo verbo sia usato sia con il senso 

di “stravolgere completamente” sia con riferimento all‟operazione pedagogica sofistica di sovvertimento 

completo del comportamento sia con giocoso riferimento al nome dello stesso Strepsiade per intendere un 

avvicinamento del modo di vivere del figlio a quello paterno. 

 



10 
 

94. ςπρῶλ: due sono i valori principali riuniti in questo termine: “anima” in proprio senso psicologico con 

richiamo agli insegnamenti del Socrate storico e “fantasmi”, termine derisorio per indicare queste indefinite 

figure che vagano per il pensatoio. 

 

θξνληηζηήξηνλ: neologismo di natura parodica con cui si insinua che Socrate e i suoi costituiscano una setta 

antidemocratica per elaborare segrete dottrine atee e forse perfino complottare contro le istituzioni. Di certo 

per delineare queste figure Aristofane si ispira anche ai Pitagorici: la sede della loro setta a Crotone, tra 

l‟altro, si chiamava ὁκαθοεῖολ οσ, ηό (uditorio). 

 

101. κεξηκλνθξνληηζηαὶ: hapax composto da κέρηκλα -ες, ἡ (“preoccupazione, pensiero”) e dall‟astratto 

θροληηζηής -οῦ, ὁ (“pensatore”, “che medita profondamente”) che viene spesso utilizzato con valore ironico 

per definire vuote speculazioni. Non dimentichiamo, inoltre, che κερηκλάω (“avere pensieri”, “essere 

preoccupato”) è spesso utilizzato per rivolgersi in modo spregiativo all‟attività intellettuale. 

 

104. θαθνδαίκσλ: termine che definisce chi resta fuori dallo stile di vita del perfetto cittadino ateniese (forte 

è quindi il contrato con il nesso usato poco sopra da Strepsiade, θαιοί ηε θἀγαζοί, per identificare le stesse 

persone). 

 

106. ηῶλ παηξῴσλ ἀιθίησλ: espressione parodica che altera il nesso tradizionale παηρῴα τρήκαηα = beni 

paterni. 

 

113. ηὸλ θξείηηνλ’, ὅζηηο ἐζηί, θαὶ ηὸλ ἥηηνλα: si anticipa l‟invenzione dell‟agone tra i due discorsi, 

concetto derivato da Protagora che affermava l‟esistenza di due discorsi contrapposti, uno forte e uno debole, 

per ogni argomento aggiungendo che si poteva rendere più forte quello debole attraverso le argomentazioni. 

 

116 - 118. ἢλ νὖλ κάζῃο (…) νὐθ ἂλ ἀπνδνίελ: periodo ipotetico dell‟eventualità con protasi 

all‟congiuntivo aoristo e protasi all‟ottativo aoristo. 

 

122. ὁ δύγηνο: propriamente è il termine per indicare il cavallo che in un tiro a quattro correva nella coppia 

centrale. 

 

ὁ ζακθόξαο: cavallo pregiato marchiato con il san, di provenienza corinzia. 

 

123. εο θόξαθαο: letteralmente “ai corvi” , per estensione usato come insulto “alla malora”. 
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